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.icovransi all' ombra rif ila protrzion 
vostra autorevole. Signor Cavalier Pre- 
fetto, tre Discorsi, ch f io tenni in va* 
rii tempi a' miei popolani intorno al" 
la Coscrizione . Crederei di mancare al 
mio dovere, ove ad altri gli consecrassi , 
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che a Voi, il quale nel nostro Diparti- 
mento sapeste con tanta prudenza ed 
equità condurre a felice termine un a f- 
farsi geloso e importante, quantunque 
volte accadde che per obbligo dell' uffi- 
zio, fidato alla integrità vostra dalle 
provvide disposizioni Sovrane , ad esso 
accudir vi toccasse. U accennare le vo- 
stre rette intenzioni , la vostra esempla- 
re imparzialità , il nobile vostro disin- 
teresse , non sarebbe che un ridire ciò, 
che tutti ornai sanno, e predicano ad 
una voce di V oi . La legge vi stava sem- 
pre davanti agli occhi della mente, e , 
lungi dall' arrestarvi alla lettera , la 
meditavate a conoscerne a fondo lo spi- 
rito; e la legge così meditata conforma- 
va le azioni vostre alle norme infallibili 
della giustizia. Il perchè avvenne che 
ognuno rimanesse contento di Voi , e 
della placida mata rezza assennata, on- 
de vi diportaste ne 9 sì fatti critici emer- 
genti, ne' quali rado è che a tutti com- 
piutamente si dia nclV umore , e a quel- 
li massime, che ne son parte . Il caldo 
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entusiasmo in simili casi e fomentator 
del disordine tenebroso ; e il disordine 
sovente partorisce ingiustizia , ed espo- 
ne a* rischi della guerra e sacrifica i 
giovani riserbati dalla sorte ad altro 
momento, da determinarsi dalla reggi- 
trice superiore Sapienza, e lascia stare 
alcun di coloro , che pei: colpo fortuito 
marciar dovrebhono incontanente . Da. 
qui le querele, da qui le male voci , da 
qui lo scorrubbiarsi de' Coscritti , da qui 
V incremento peravveniura al numero 
de' disertori. Il Monarca Augusto, dal 
quale siamo bene e sapientemente gover- 
nati , non isti ma meno la vita dell' un 
suddito che dell' altro , del povero che 
del dovizioso , del villanella che del cit- 
tadino . Egli è padre universale e co- 
mune di tutti noi , e tutti ne abbraccia 
con egual sentimento ài amore. Però 
Voi, persuaso di questo vero, lo mette- 
ste continuo in pratica ; ne la maligni- 
tà più perfidiosa non troverebbe , come 
negli altri propositi ,così in quello ezian- ' 
dio della Coscrizione in che censurar 
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potesse la irreprensibil vostra condotta , 
e quel buon nome dilacerare, cui vi sie- 
te meritamente acquistato . Permette- 
te , Sig. Cai?. Prefetto, eh 9 io lasci cor- 
rere a stampa questi brevi cenni del ca- 
rattere onestissimo > che vi adorna , sul 
quale avrei campo di spendere parole 
assai y se non temessi di recare offesa al- 
la vostra modestia. Non isdegnate , ve 
ne supplico , il tenue dono > che vi offe- 
ro a contestarvi la verace mia devozio- 
ne y e ricreate d'un guardo i miei timidi 
pastorali ragionamenti. 

Dalla Propositura di Montebelluna 
li j5. Marzo i8ia. 
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DISCORSO r. 
( Primo Luglio j8o8. ) 



Servire al Principe è servire a Dio medesi- 
mo. Questa è una verità conosciuta per in- 
concussa da' Sapienti del secolo, egualmente 
che da' Padri e dai Dottor della Chiesa. Di 
fatto San Paolo niente con più calore e* in- 
culca, che la ubbidienza e la sommessione a 1 
legittimi nostri Sovrani. Obedite Praepositis 
vestris. E la ragione n'è chiara, o dilettissi- 
mi j poiché da Dio venendoci ogni podestà : 
Omnis potestas ex Deo, dobbiamo in quella 
conoscere , rispettare, anzi adorare un'emana- 
zione, ed immagin di lui, che, provvidenti*, 
simo qual è , vuole che, com'egli dal Cielo 
invisibilmente ne regge e governa, abbiamo 
su questa terra chi le sue veci ne tenga visi- 
bilmente. Ora, siccome reo sarebbe di lesa 
divina maestà chi a 1 comandami nli di Dio 
contravvenisse, e la santa sua legge poster- 
gasse ingrato a' tanti benencj, che da essolui 
alla giornata riceve, V ultimo de' quali non è 
certo la conservazione , e il prezioso dono del 



8 

la sanità del corpo, così colpevole si rende- 
rebbe chiunque alle principesche leggi ed or- 
dinazioni sdegnasse indocile di soggettarsi , e 
lo si renderebbe del pari agli occhi di Dio , 
che del Sovrano, nelle cui mani egli pose la 
spada della sua giustizia a gastigainento e a 
terrore de 1 poco ubbidienti e riottosi vassalli. 

Ogni ubbidienza cristiana è fondata nel 
Vangelo , al quale , come al perfetto codice 
del supremo Legislatore, dobbiamo non sola- 
mente prestar fede, ma del continuo attener- 
ci , quasi a fidata cinosura , eh» il corso rin- 
franca e rassicura del viver nostro, e ne diriz- 
za potentemente al porto della celeste Geru- 
salemme. Chi declinar osasse dallo spirito di 
servitù, c di ubbidienza, risguardi questa Dio 
immediatamente, o lo ris"uardi mediata men- 
te ne'suoi Sovrani, si costituirebbe merite- 
vole degli eterni, e de' temporali gastighi, 
né il nome di buon suddito non gli si addi- 
rebbe, ne di buono ed operoso Cristiano. 

Riandate le storie del Cristianesimo, e tro- 
verete i primitivi fedeli vivuti e morti in 
questo lodevole spirito di soggezione, e di 
sincero vassallaggio, avvegnaché avessero a te- 
nersela con Principi gentileschi e ciechi al 
lume della santissima nostra Religione , il 
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cui sacro deposito era lor cura di serbare uni- 
camente , malgrado le sanguinose persecuzio- 
ni , le quali ad involarglielo venivan lor 
mosse da qu 4 medesimi , sotto il cui dominio 
viveano. Del resto li avreste veduti ilari e 
volonterosi occuparsi ne' lavori de" 1 pubblici e- 
difizj, nello scavamento delle miniere, e in- 
dossarsi ad un cenno delle autorità civili, dal- 
le quali erano comandati, la militare casacca, 
e marciar contro a 1 minici di chi dominavali , 
o piuttosto tirannescamente opprimevali, te- 
nendosi in dovere di difendere i dritti e le 
signorie de" respettivi loro Dinasti, cooperan- 
do co*) al comun bene, ed alla pubblica e 
privata felicità . 

Oh come sonoii cangiati i tempi ! Oggidì 
si apprende da alcuni prr intollerabile una 
vita condotta nell' immediato servi-io del 
proprio Monarca, che alla fine di tutti i conti 
della vita e degli averi nostii è padrone, che 
veglia a preservarci dalle incursioni e dagli 
ostili assalti, e che col sagri ficio della ^pro- 
pria cerca di procacciare a noi una stabile 
quiete e tranquillità. Oh saremmo ben noi 
dappoco , per non dir che saremmo discono- 
scenti alla Provvidenza che d'alto ci mira e 
ci assiste, se non corrispondessimo a 1 segna- 
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Irtissimi di lei favori! Ella fu che dopo tan- 
ti e si tempestosi travolgimenti ne fece cade- 
re alle inani di quel Massimo, a cui nulla 
più sta a cuore, che l'assodare l'edilìzio glo- 
riosissimo del nostro Italico Regno, e il dila- 
tarne i confini. Dal quale dilatamento, o 
dilettissimi, ve ne proverrà sempre maggiore 
prosperità, e maggiore riconoscerete quel be- 
ne e quella foTtuna , ch'egli col suo invitto 
valore è intento a fabbricarvi . Ma fa di mes- 
tieri che voi secondiate le intense e nobili di 
lui premure dal canto vostro. Venghiaino tut- 
ti, vedete, nel sistema politico a formar le 
svariate membra di un corpo , di cui egli è il 
capo : tutti di un tal corpo gloriar si debbono 
d'essere membra utili e non indegne di star- 
vi attaccate. Dopo ciò chi oserà palpitare, 
quando si palla di Coscrizione, eh' è quanto 
a dir d'una strada, nella quale, purché la 
calchiate con intrepidezza, potete segnalarvi 
e distinguervi? E non sarà bello che i vostri 
nepoti posino un giorno, e dormano all' om- 
bra de' vostri allori, e che le prove da voi da- 
te di valentìa lodate vengano e magnificate 
da tutte bocche ? 

Havvi taluno, che la vita dtl soldato ri- 
guarda come opposta e contraria a quella del 
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perfetto Cristiano, e che teme poter V anima 
riportare da essa detrimento e rovina. Non 
v 1 ha nulla di più sciocco della sì fatta opi- 
nione. In ogni stato l' uomo puossi perdere 
eternamente, in ogni stato si può salvare. Di- 
pende la dannazione, e la salute nostra dalle 
nostre o ree , od oneste azioni . Il mestier del» 
la guerra non è esercitato da scellerati , che 
anzi ne vengono esclusi da' provvidi superiori 
decreti: è esercitato nel presente ordin di cose 
da gente o dabbene, o tale riputata e credu- 
ta. Al testimonio de' vostri occhi mi appello, 
che vedeste scartati dal ruolo de 1 soldati i re- 
probi e i malfattori solenni; e ciò fassi , cred' 
io , sapientemente , perchè i buoni non sen- 
tan vergogna , e non sgomentinsi nel seguir 
tale carriera, che sia battuta eziandio da co- 
loro, i quali sono la peste, e la maladizione 
delle città, e de' villaggi. Aspetta questi, a 
suo tempo , quella funesta sorte, cui pur si 
meritano; e la spada vendicatrice delle leggi 
pende a un sottil filo raccomandata sulle lor 
teste, e non tarderà a raggiungerli, e a far- 
ne scempio . 

Intanto voi confortatevi, o figli miei in 
Gesù Cristo, e deponete quel ribrezzo , onde 
gelate al vedervi assoldare. Una professione 



ù è questa nella quale* più clie in ogni al- 
tra, potete utilmente servire il Sovrano no- 
stro Augustissimo , e prestare maggiore osse- 
quio a quel Dio, che lo elesse a suo Luogo- 
tenente tra noi. Il costume e la pietà non si 
perdon tra 1" armi da chi abbia l'uno, e l'al- 
tra radicata profondamente nel cuore • Siete 
morigerati agricoltori? Sarete soldati morige- 
rati, nè le nuove divise vi faran perdere il 
frutto d'una cristiana educazione. Nè perchè 
vi venne veduto , ne' varj passaggi , che di 
qua fecer le truppe, qualche bianco perav- 
ventura di soldatesca sbandata abbandonarsi 
alla licenza , ed abusar della forza per com- 
mettere violenze d'ogni maniera e rapine , 
argomentar dovete che tinti sien tutti i sol- 
dati di simil pece. Le circostanze influiscono 
bene spesso su tal fatta di disordini, che tut- 
ti non si possono nè prevedere, nè impedir 
nelle guerre da chi hanne il comando . Ma 
voglio anche concedervi ( lo che forse non vi 
potrei dinegare ) che tra' soldati ve ne sieno 
di scostumati e di tristi : ( e qnal oro v'ha 
senza scoria e senza qualche porzione d'infe- 
riar lega?) il numero de' buoni, la cui con- 
dotta io vi propongo ad imitare, certamente 
sorpassa di gran lunga quello de' primi , se 
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tante avvertenze si usano nel mandar ad ef- 
fetto la Coscrizione . Co' buoni voi avete a 

■ 

stringere amicizia , di questi dovete farvi 
specchio , a questi conformarvi; e andrà sal- 
vo, anzi vieppiù corrohorerassi in voi il san- 
to timor di Dio. Chi vi rattiene dalPelevare 
la mente all'Essere Supremo sull'ali della 
fervida preghiera, e da altre di vote pratiche 
nelle ore, che il dover vi concede di solleva- 
. mento e di ozio? Quanti non salirono all'o- 
nor degli altari , e non veneriamo per Santi, 
i quali furono guerrieri ? Basta il leggere gli 
ecclesiastici annali , senza ritesservene il ca- 
falogo, che sarebbe infinito. Volentieri dun- 
que anche per questo rispetto cangiate in 
ispada la marra, e il voincro adunco in fu- 
cile. 

Deh ! eh* io vi vegga tornar carichi di glo- 
ria, e di nemiche spoglie a* vostri abituri, i 
quali per voi, fatti ricchi e graduati , ricre- 
scer potrebbono in ampli palagi . Ricordatevi^ 
che avete a fare con un Sovrano, che sa pre- 
miare il merito, e guiderdonar lé fatiche - 
Osservate quanti per questa scala saliti sono 
all'apice della grandezza . Non potrebbe lo 
stesso avvenire di voi? Certo che se ignavi e 
infingardi vi abbandonerete alla dappocaggi- 



ne, e vi lascerete vincere allo stento e alla 
fatica 9 che seco porta inevitabilmente una 
vita laboriosa, e disagiata, che non è per gli 
scioperati , voi languirete peso a voi stessi , e 
noja e malo esempio ad altrui. Peggio, poi 
senza confronto sarebbe , ove per codardia di- 
sertaste dalle insegne vittoriose , e da' trion- 
fali stendardi del Massimo. Chi da un ful- 
mine stampar potrebbevij che voi e le fami- 
glie vostre disonorerebbe? 

Ma a cui parlo? Non siete voi que 1 prodi 
M ont ebellunesi , che ne' tempi addietro ne- 
gli avi vostri faceste fronte a numerose fa- 
langi , e deste saggi d'un tale ardimento, cui 
Spai ta forse il pari non vide , e di cui ne son 
piene le patrie storie ? Che se alla sorpren- 
dente grandezza del coraggio stato fosse pro- 
porzionato ed eguale il novero de' combat- 
tenti dalla parte de' vostri, no che non sa- 
rebbono queste belle contrade ite a ruba ed a 
sacco , nè cercheremmo invano per le falde 
di queste ainenissime rive le case arse e di- 
strutte dall' impeto ostile, quelle case, ne* 
cui fondamenti dopo tanti secoli ancora urta 
T aratro , e portane fuori co' dissotterrati ru- 
deri qualche pregiata anticaglia. 

Appoggiato a ta "5 esperimento del vostro 
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originario valore non dubito di vedervi cor- 
rere animosi dietro le vestigie degli antena- 
ti, e alla fortuna feroce dell' armi sbigottir 
meno. Tenetevi pure in mente che formere- 
te colla prontezza del vostro spirito quale h ' e- 
poca luminosa ne' fasti guerreschi , e che ac- 
cetta sarà la vostra non forzata ubbidienza al 
più grande di quanti furono, sono, e saran- 
no i Re , dinanzi al quale vassene , quasi gli 
fosse ancella , senza stancarsi mai la Vittoria. 
Rammentatevi inoltre che Dio saprà rimune- 
rarvi di si ben prestata ubbidienza a chi 
quaggiuso lo rappresenta , e che per tal via 
voi potete giungere al desiderato acquisto del 
Paradiso , non potendosi meglio spender da 
un giovane i suoi sudori e i suoi travagli, 
che in servigio del proprio Monarca. 
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DISCORSO II. 



( 14. Gennajo 1810. ) 

1 

Ili stato mai sempre un doloroso spettacolo 
al paterno mio sguardo lo scorgere giovani 
canipagnuoli , che ordinariamente sono i me* 
glio instrutti ne' principj della nostra santis- 
sima Religione, la quale prescriveci la più 
fedele ubbidienza a' Sovrani, andar tapinan- 
do per lo mondo in detestazione a" buoni , in 
odio al Governo, sotto cui Hanno la bella 
sorte di vivere, anzi che soggettarsi, in fatto 
di Coscrizione , alle disposizioni del Cielo, 
che vuole cir essi divengano di contadini 
guerrieri . Ma non sanno costoro che non vi 
ha pfg^ior vita, ne più meschina , ne più af- 
fannosa di quella, che Tuoni mena in disgra- 
zia della Giu>tizia ? Non sanno che questa 
Giustizia vegghia giorno e notte o per impe- 
dire i delitti, o per raggiugnere e gastigare 
i delinquenti , a' quali indarno il timore di 
essa adatta Pali alle piante? 

E qual può fingersi delitto più enorme di 
quello alcuni commettono , sottraendosi ad 
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\in preciso dovere, cui col Principato incon- 
trarono, tostochè a cader vennero in mano di 
esso, e promisero colla cirimonia solenne del 
giuramento , espresso ih loro vece da' loro 
rappresentanti , V adempimento esattissimo 
delle leggi tutte, le quali emanate fossero di 
tempo in tempo da chi il principato sostie- 
ne? Qual legge più sacra può avervi di quel- 
la, che ingiunge a 1 giovani, giunti che sieno 
aduna, e non oltrepassanti un'altra deter- 
minata età, all'uscir de' lor nomi dall'urna 
imparziale, V imprendere I 1 immediato servi- 
gio del Sovrano coir andarsi di buon grado 
alla milizia, e col cooperare così alla sicurez- 
za della patria, ed alla felicità, e all' ingran- 
dimento dello stato? Eppure questa legge è la 
manco spontaneamente osservata, a non dire 
ch'è la più postergata da taluni, i quali con 
ciònon si mostrano ne sommessi e disciplinati 
sudditi, nè timorati Cristiani . Quindi addi- 
viene , come ho avvertito altra volta qui 
stesso, che rendonsi colpevoli doppiamente e 
per l'offesa, che alla Divinità recano, e per 
quella, che recano alla Sovranità. Imper- 
ciocché se i Principi sono altrettante imma- 
gini di Dio, come effettivamente lo sono , i 
trasgressori delle lor legjji si costituiscono 
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degni degli eterni , e de' temporanei gasti- 
giù, e però = duplici contritione conteret 
eos Dominus. 

Almeno gli sciagurati pensassero al gran 
male, cui fanno, che sen ricrederebbono • 
Accade fatalmente che non rechinsi a scru- 
polo la trasgressione delle leggi principesche , 
le quali hanno per base le divine ; anzi pare 
che quanto più quelle sono gravi e importan- 
ti, tanto sien dessi più proclivi a non curar- 
le , e ad infrangerle. Tale si è quella , che la 
Coscrizione concerne . Appena ve ne sentite 
far motto, voi meditate immantinente il co- 
me eluder la legge, che,sendo generale, tut- 
ti comprende ed abbraccia i giovani sì delle 
città, che delle ville, sì nobili, che plebei in- 
distintamente, e non fa ne torto , ne grazia 
a nessuno, siccome quella la quale è appog- 
giata all'equità ; e l'equità non conosce ac- 
cettazion di persone, altrimenti distrugge- ■ 
rebbe il suo essere. Appena ve ne sentite far 
motto , voi ruminate immantinente pretesti 
e sutterfngj a non sottostarvi. Altri di voi 
spacciarci cagionevoli dal nascimento ; altri 
infmgevoli accampano malori e acciacchi 9 
cui inai non ebbono: altri accampano pater- 
na e materna decrepitezza , altri necessità di 
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famiglia , clie ne li esige alla testa . Guardi- 
climi Dio eh* io voglia insultare alla infelici- 
la di que' miseri, i quali compresi sono e 
straziati da qualche reale infermità: a questi 
la legge ha provveduto abbastanza , come vi 
è noto, nè di lor non parlo ; come non parlo 
di quelli, i quali da impensati accidenti e da 
particolari circostanze, di cui spetta alla leg- 
ge il rilevare il peso e la realtà , credoilsi di- 
sobbligati dal militare servigio. Ma Dio im- 
mortale ! se si menasser per buone tutte le 
scuse , e le ragion tutte, che voi molto inge- 
gnosamente addur sapete a disimpegnarvi 
dall'obbligo per voi contratto di servire il ' 
Principe in qualità di Coscritti, dove sareb- 
bono i soldati di NAPOLEONE, e conseguen- 
temente dove sarebbe la difesa della patria e 
del regno? 

Non mancan di coloro , i quali , quan- 
do altro non vaglia , con uno sfratto pre- 
cipitoso credon di porsi in salvo , e il credo- 
no malamente . Perciocché se mai la vo- 
stra vita fu in pericolo , lo è appunto nel 
tempo della fuga. V* insegne, dovunque che 
andiate a ricovero, la Giustizia colla spada 
* -da due lati tagliente alla mano, la quale ha 
gli occhi di lunga e soltil veduta per tener 
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dietro a 1 vostri passi erranti ed incerti, ed da 
le braccia piìi lunghe per aggrapparvi, e tra- 
scinarvi all'esperimento di quelle pene, che 
a' Coscritti fuggiaschi stan preparate. Vorrei 
che mi diceste , o miei cari , il dove trovere- 
te un asilo atto a togliervi alle indefesse di 
lei indagini. O varchiate monti attraverso di 
altissime nevi, e di scoscesi dirupi, o nascon- 
digli cerchiate nelle folte boscaglie , e negli 
scavati antri deserti, la Giustizia vi dà la 
caccia per tutto. Ad ogni leggero strepito di 
fionda, ad ogni sibilo di vento , ad ogni vi- 
chi calpestio di pastori e di armenti , voi vi 
avvisate tosto capitati in braccio a* sergenti 
di lei , che vi tengon sempre sull'orme; e in 
quella un brivido, qual di febbre, vi ricerca 
le vene e i polsi. Oh invero il bello e ben 
meditato scampo, che sarebbe cotesto vostro! 
Oh il vivere giocondo e sollazzevole , che vi 
si apparecchierebbe, fino a che la Giustizia 
pigliassevi pel ciuffo a farvi suoi ì 

E avrete animo di antiporre alla guerresca 
una vita sì piena di spasimi e di spaventi , 
spaventi e spasimi, che non si dipartono un 
solo istante da voi , e che non lascianvi nè 
mangiar, nè bere, nè prendere ri posa mento 
in quella dolce libertà, e calma, di che go- 



dono gli uomini sotto V usbergo del sentirsi 
puri? E qui mi piace che sappiate, a vostro 
morale addottrinamento , che il reato , cui 
commettete fuggendo, comunque non vi pa- 
ja grave , e non vi si presenti agli occhi della 
mente in tutto il suo orrido aspetto, e in tut- 
ta la sua abbominevol malizia, vi lacerereb- 
be per giunta il cuore con acerbi rimordi- 
meli li , sì veramente che non siate di perdu- 
ta coscienza e nel mal fare incalliti, ch'io 
tali non vi suppongo. 

Dunque, riconosciuto il vostro errore per la 
mia voce , che la voce si è di un padre , che 
vi ama , ven ricredete a tempo, e volentieri 
stringetevi a quella sorte, cui il Ciel vi de- 
stina. Tempo fa si riaperse la Coscrizione: 
ora stà per effettuarsi una leva dietro il de- 
creto recente, ch'io testé vi leggeva, del 
nostro Augusto Monarca. Raccomandatevi a 
Dio Signore , perchè v' infonda il necessario 
coraggio, e superar facciavi queir inopportu- 
no ribrezzo, che vi assale e vi sopraffa, sol 
che pensiate ad una professione, la quale è 
antica, quanto il Mio, e il Tuo, nomi intro- 
dotti tra gli uomini al crescere e al moltipli- 
carsi che fecer ne' figli dietro il divino co- 
niando , ì nostri Progenitori ne' primordj 
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dell'universo. Egli eh' è il Dio degli eserciti-, 
il quale seppe bandii di sua bocca le guerre 
al suo popolo prediletto , che le guerreggiò fe- 
delmente , inspireravvi fortezza, inspirerai 
ardimento, e apprenderete come un giuoco 
la bellic'arte, e andrete a professarla, quasi 
andaste alla danza, se mai nuova guerra si 
raccendesse, di cui doveste esser parte, e gri- 
derete agitati da un ingenuo entusiasmo, e 
ripieni d' una santa confidenza col Re Salmi- 
sta , che fu anche bravo guerriero: In Deo 
meo transiliam murum. 

Ciò far debbe un costumato Cristiano, e 
non lasciarsi vincer vilmente al timore e alla 
codardìa. Riflettete chi sia Quegli, sotto al- 
*le cui bandiere vi converrà combattere. Egli 
è il Massimo de' Regnanti e degli Eroi , chè 
tanti riportò compiuti trionfi , quante ha in- 
gaggiate battaglie ; che sovverte troni , e ne 
rialza; che fu dalla Provvidenza suscitato a 
scuotere dal suo torpor languido la molle ed 
infingarda Italia , e a richiamarla dal mere- 
tricio lusso, in cui poltriva, all' austerità 
de 1 suoi primitivi costumi e alla primiera pos- 
sanza. Il nome di Lui grande risuona e glo- 
rioso dal gelato Boristene e dal Nieva alle 
tette bocche del Nilo. Lo temono i Potenta- 
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ti, che provarono qual una, qual due, e 
qual fino a tre fiate iJ vigore irreparabile del 
poderoso di Lui braccio trionfatore: quelli 
lo temono, che noi provarono. 

Bello infatti vedere Napoleone sul carro 
della seguace Vittoria inanimare i suoi folda- 
ti alla mischia, ed atterrire il nimico, e vol- 
gerlo in fuga al fulgore della balenante sua 
spada , al lampo degli occhi suoi spiranti 
fiamme di vivo foco guerresco. Sempre si 
vince, ov'Egli combatte; e lo sterminio rab- 
buffato i capegli , e la morte colla falce in 
arco, dovunque eh' ei muova a mietei paline 
ed allori, precedono i franchi suoi passi. Co- 
ti l'astro diurno, fonte indefettibil di luce, 
dardeggiando risplendentissimi raggi per lo 
cielo annuvolato , e minacciante pioggia di- 
rotta , o grandinoso nembo ne 1 giorni estivi, 
dirada pria le nubi opache , cht fanno velo 
alla disfavillante sua faccia, e le dissipa pos- 
cia e le fuga del tutto, spingendosi in suo 
viaggio per gli spazj dell'aria più alto ogno- 
ra e brillante , e forza maggiore dal moto ac- 
quista • 

Qual gloria, miei cari, quale altissima 
gloria per voi il diventare compagni a Lui 
nella fortuna dell'armi! Quali ricompense 
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generose a voi stan riserbate dopo i trionfi! 
E' vi promoverà valorosi a' gradi distinti del- 
la milizia : vi fornirà mezzi di sovvenire alle 
vostre famiglinole, se povere sono e indigen- 
ti : vi riguarderà qnai ministri e aiutatori 
suoi; e dalla vostra fermezza magnanima, al 
pari che dal proprio valore , riconoscerà i suoi 
memorandi conquistameli. Tali giustissime 
riflessioni non accenderanno in voi una bra- 
ma ed una volontà , non languente e snerva- 
ta , ma salda ed efficace, di darvi subito alla 
sequela del vostro Re , e di abbandonare le 
patrie glebe e la vanga per impugnare la sci- 
mitarra? 

È un errore, vedete , il credere che col tem- 
po sieno per mancar braccia e schiene all' a- 
gricoltura , e che la Coscrizione spopoli i pae- 
si . Osservate di grazia quanto discreto si è il 
numero de 1 Coscritti, che nel corrente anno 
si vogliono da tutto il Regno nostro, e poi 
paragonatelo coir infinito numero degli omi- 
cidj, i quali dilagavan l'Italia negli anni an- 
dati. Se ne rammenteranno i vostri padri pili 
che voi , i quali metteste appena lanuggine. 
Sino a cinquemila annualmente se ne conta- 
vano , presi in decennio , neir unico ex-Vene- 
to Dominio, occasionati la massima parte da 
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frivoli motivi, e non pochi eseguiti a tradi- 
mento. Si veniva per niente , o quasi niente 
al coltello ed al sangue ne' piati e nelle pri- 
vate baruffe, che frequentissime ardeano, in 
ispezieltà tra le genti meno educate. E la ge- 
losia e il sospetto negli amori , e la mala fede 
e il puntiglio nel giuoco , e poche parole o 
apertamente ingiuriose, od anche non ben 
masticate, e una danza volutasi menare ne* 
festini piuttosto prima, che dopo, e il vano 
onore del passo per istrada o contrastato, o 
interdetto , e fino una torva occhiata le 
vite costavano della più florida giovinezza. 
Dico io il vero, od esagero? Lode al cielo 
cessarono coteste calamità luttuose dalle fa- 
miglie, mercè le provvide cure di NAPOLEO- 
NE, il quale proscrivendo egualmente l 1 uso 
e T abuso delle coltella, e d'altre armi da 
punta e corte, e però insidiose, perchè di fa- 
cile occultamento, fuori di casa, ne permet- 
tendole dentro, che rintuzzate ed ottuse, in- 
dusse la tranquillità ne'paesi nostri, e rispar- 
miò a tanti genitori, a tante mogli il crepa- 
cuore di mirarsi portar feriti e morti alla 
magione la sera que' figli, quei mariti , che 
la mattina eransene usciti sani ed in fiore • 
Questi disordini , funestissime e lacrimabili 
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conseguenze di sonnolenti e accidiosi gover- 
ni, furon tolti di mezzo quasi in un atti- 
mo dalla vigilanza del sapientissimo al pari, 
che potentissimo nostro Monarca . Oh fatto 
illustre da tramandarsi alla storia di tutta la 
posterità ! 

Tornate mo'a susurrarmi all'orecchio che 
attesa la Coscrizione sieno per mancar brac- 
cia all'agricoltura in avvenire, eh 1 io vi ris- 
ponderò francamente che no. Se non venner 
meno in passato i lavorator della terra in tan- 
ta copia d'annuali ammazzamenti , per li 
quali venivansi tra noi a perder insieme e 
gli uccisi e gli uccisori, che altrettanti pote- 
vansi considerare , i quali o fuggiansi sban- 
deggiati in esteri stati, o dannati erano tem- 
poraneamente alla catena ed al remo , o al 
capitale supplicio eziandìo, secondo l'atroci- 
tà e le circostanze de' singolari casi , soggia- 
ceano , quando un'indulgenza soverchia ne- 
gli Ottimati non faceasi loro scudo di prote- 
zione per gastigo dell'umanità: non è certo 
a temersi che meno vengano adesso , che 1-a 
Coscrizione invola a' campi minor gente di 
quella, che a' campi stessi involavano stilo, 
e coltello , traditrici arme , onde la malnata 
indole sanguinaria de' prepotenti menava un 
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giorno baldanza e strage nelle Italiane con- 
trade . 

Ditemi piuttosto che siete pusillanimi, che 
l'idea di guerra riempievi di raccapriccio e 
tornavi spaventosa , e allora vi porgerò cre- 
denza, e couipatirovvi eziandìo. L' assuefa- 
ttone ad una diuturna pace, i pregiudizj di 
un'inerte educazione e servile, che non sen- 
te la voce ed i vìncoli che della carne e del 
sangue , che non vi permette di guardar le 
cose in astratto ed in grande, e che vi tiene 
circoscritta la mente entr'una sfera di pic- 
cioli e bassi oggetti , e cT ignobili passioni , 
onde ignorate che dir si voglia amor patrio , 
che Cosa sia spirito pubblico, e in che consi- 
sta la somma de' vostri doveri verso il Prin- 
cipato: tali pregiudizj, figli della debolezza 
e del particolare interesse , meritano , noi 
niego, qualche sorta di compatimento. Ma 
non merita poi compatimento il non volervi 
spogliare , per predicar ch'io vi faccia , di 
queste abitudini indegne d'un suddito fedele 
e dabbene, che dee mostrarsi ed essere in fat- 
to più clie di se stesso, pensoso d'altrui . La 
sicurezza e l'utile dello stato, e la comune 
salatevi chiamano, dilettissimi , al mestie- 
ro dell'armi y eh* è quanto dire a fabbricare 
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co' vostri onorati sudori la quiete inalterabi- 
le e permanente de' congiunti , degli amici , 
de' compatì ioni , de' prossimi vostri , a' quali 
debitori siete di quella fratellevole carità, 
che tanto ci viene inculcata, non che co- 
mandata da Dio. Manchereste alP esecuzione 
di questo divino precetto, ove disdegnaste di 
rendervi colla forza , e con qualsiasi il valo- 
re , che Dio vi diede , loro presidio e ante- 
murale, e vi tirereste addosso coir ira dell' 
Eterno l'ira del Gran Napoleone, che ha 
tutto il diritto sulle nostre vite e sostanze , 
checche ne dicano i nimici delP ordine torbi- 
di e sediziosi. 

Non che un Sovrano debba dell'une e del- 
le altre, che l'essenza fisica e morale forma- 
no dei soggetti, valersi all'impazzata e a ca- 
priccio, poiché in tal caso la sovranità dege- 
nererebbe in tirannia; ma, consumando sem- 
pre il bisogno dello stato, può il suo diritto 
esercitare liberamente , a norma delle rina- 
scenti esigenze. Quindi la Coscrizione, quin- 
di coir altre le prediali imposizioni . Ma a ta- 
cere di queste, delinquali non è del mio o- 
dierno instituto il parlare , dirovvi che quel- 
la con maturo s< nno cosiderata, e presa sotto 
le importantissime viste, onde prendere la si 
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debbe, non vi rassembrerà sì stravagante co- 
sa, e sì dura, quale la concepiste finora, e vi 
avverrà di trionfare d'una ritrosìa a voi dan- 
nevole per ogni conto. 

. Supponete per un momento che non vi a- 
vesse tra voi chi all'ai un valentemente cor- 
resse per la sicurtà della patria. Che ne ac- 
cadrebbe? Il Principe più a voi vicino, vio- 
lati i confini , rovescerebbe sopra di essa le 
ben agguerrite sue schiere, e, dell'opportu- 
nità prevalendosi, invaderebbela a mano sal- 
va. Chi mi sa dire i danni immensi, che nel 
sì tristo frangente costretti sareste a deplora- 
re? Vi vedreste in un attimo dalla militare 
baldanza non occupate soltanto , ma al tutto 
dispogliate le case: vj vedreste condotti via 
dalle stalle indifese gli armenti , appiccato il 
fuoco alle rurali masserizie , e fatto man bas- 
sa dalle scuri de' guastatori sulle vigne più 
rigogliose ed elette, e sui più ramosi olmi ma- 
riti, e su'gelsi, dalla cui foglia a voi deriva 
un'annuale derrata certa, e finalmente sopra 
ogni fatta di fruttifere .ed infruttifere pian- 
te. Intanto per le campagne, da' sudori vo- 
stri annaffiate , e già ridotte un diserto , an- 
drebbono dagli sfrenati cavalli divorate e pe- 
ste le liete biade, che formano le vostre care 
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speranze, e che vagheggiate qual provviden- 
za del cielo alla futura faine delle vostre ta- 
pine famiglinole . E questo è poco. Non 
mancherebbe! di que' soldati arroganti e in- 
solentitimi, i quali della debolezza vostra 
abusando ( che fu sempre un bel prendersela 
rogl 1 inermi) vi volgerebbon le nude sciable 
alla gola a farvi diseppellire quel po di dana- 
ro e di meno spregevoli suppellettili, che al- 
la segretezza affidaste de v \nascondigli , e mi- 
naccevoli riempirtbbonvi di spave nto : nè scar- 
so fora il numero di quegli altri assai più 
sfroutati e protervi, i quali, abbandonandosi 
alla dissolutezza più bestiale, sugli occhi di 
voi medesimi, alle mogli, alle nuore, alle fi- 
gliuole vostre dilette-, indarno stracciantisi le 
trecce e riluttanti e piagnenti, quelP onta 
recherebbono e quella forza, cui disdice al 
sacro carattere, the m'investe, ed alla san- 
tità del luoo 0 , in che parlo, il ricordare; e 
quindi volentieri copro d'un velo cotali pes- 
sime abbominazioni , alla vista delle quali 
andreste muti muli e dentro per lo dolore 
impietrati. 

In sì critico emergente da chi potrebbesi 
per voi sperare ajuto, da chi difesa? Dagli 
altri del vostro municipio? Ma questi per 
non darsi alla milizia tengono pronte le ra- 
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gioni, o a meglio dire le scuse stesse, che fan- 
no voi rimanere addietro. Dal Sovrano forse? 
Ma desso non può senza la valida vostra co- 
operazione guarentirvi i beni e le vite. Forse 
da Dio? ( È da approvarsi, non vel dinego, 
la vostra in essolui confidanza, ch'io v'in- 
culco sì di frequente, qual virtù affatto pro- 
pria del buon Cristiano. ) Ma Dio non suole 
sovvertir l'ordine della natura , ed operar mi- 
racoli senza necessità. Iddio benedetto nella 
sanità, e nella robustezza del corpo vi ha do- 
nato i mezzi a difendervi: vale tevene , e di- 
fendetevi; ed egli realmente soccorreravvi , 
e di su 1 alta assistenza vi gioverà. Ah! che la 
salvezza dello stato sono i fucili; e la legge 
della Coscrizione è una legge provvida quant' 
altra mai. Vorrei pure che con meco conve- 
niste una volta, e conchiudeste che la Cos- 
crizione partorisce e mantiene ferma la pace» 
e che dalla stabil pace l'origine si riconosce 
d'ogni umana felicità. Cum fortis armatus 
custodit atrium suum, in pace sunt ea,quac 
possidetj diceva un giorno Gesù -Cristo me- 
desimo; nelle quali poche divine parole scor- 
sesi compendiato tutto quello , che nel pro- 
posito predicare vi si potrebbe. 

Oh non siete avvezzi all'armi! Vi avvezze- 
rete, e presto , purché vogliate. Quella vo- 
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Iontà,di che parlavamo, in voi richiedesi: 
abbiatela, e tasta . Si avvezzaron nelP Africa 
i cammelli e gli elefanti, e nell'Europa i ca- 
valli; e nelP Italia , e segnatamente in questa 
parte di essa, non si avvezzeranno mai gli | 10 . 
mini? Vorranno questi apparir dammeno 
degl' irragionevoli bruti ? 

Io so certo che fattasi per voi con successo 
la prima campagna, mercè l'opportuno e 

cessario ardire, che vi ci virole, volerete pi 

ti e giulivi alla seconda, nè saravvi mestiere 
di sprone. Tutto il travaglio, e lo sforzo sta 
nell'usarvisij e non vi si usa giammai chi non 
isterpa dall'anima primamente quella ripu- 
gnanza vigliacca , che fallo rimirar con onore 
una professione, cui tanti gentili e bennati 
garzoni abbracciano non per colpo di sorte, 
come voi, ma per libera elezione, trovandola 
per nobiltà la più conveniente a' loro natali. 
Quel cavallo, il quale scava coli 1 unghia fer- 
rata il suolo, sol che ascolti dalla lungi il fi a - 
gorìo dell' armi , e rizza i tremoli orecchi ad 
accoglierlo, e, mentre l'odor della guerra gif 
vellica le aperte nari, nitrisce e sbuffa, ed er- 
geii esultante e ghiribizzoso sui pie di dietro, 
quasi chiedendo il cavaliere, che premagli il 
dorso: quel cavallo medesimo la prima hata 



die intese il rintronare de' concavi bronzi im- 
pani ito videsi imbizzarrire, e dar volta velo- 
cissimamente correndo, e ferendo l'aere con 
inutili calci. E donde è mai ch'ora sprezza 1* 
asta folgorante, e lo scontro d' armate cater- 
ve, e non conosce paura allo squillare degli 
oricalchi? Vi giova saperlo, miei cari? Dall' 
oso, sì da questo vecchio maestro ed unico di 
tutti i mestieri. Leggete, o giovani, nell' ad- 
dotta similitudine la storia vostra; e non siate 
per una pusillanimità vituperevole indocilì e 
disubbidienti ad una legge, ìa quale assoluta- 
mente vi conviene adempiere, se al vanto aspi- 
rate di buoni sudditi e di migliori Cristiani . 

Ì£ tempo eh' io mi rivolga a voi , o padri 
de' Cosci itti , che mi ascoltate, e che amoro- 
samente vi sgridi . Voi siete, che sovente con 
una malintesa pietà invilite i figliuoli , e gli 
fate cader di animo, fomentando in loro que* 
pregiudizj, de' quali gì' imbeeste tenerelli, 
mentre, soffocate le grida dell'affetto pater- 
nale facile a travedere e ad ingannarsi , do- 
vreste per 1* età vostra matura , e in conse- 
guenza più riflessiva unicamente dar retta al- 
la voce del dovere. Il Sovrano vi domanda di 
▼arii, che ne avete, o ingenerar ne potete in 
seguito, un figlio, vel domanda con giusto ti- 
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tolo, come vedemmo, vel domanda per ren- 
dei velo forse un eroe ; e vi reggerà il cuore 
di dinegarglielo, di cospirare col figlio stesso 
a frodare l 1 espettazionc dell' ottimo de' Sovra* 
ni , commettendolo ad una turpe fuga e mal- 
fida, per la quale nè adempite la legge, che 
il vuole, nè più ve lo vedrete intorno, se 
non peravvcntiiia stanato di notte buja a sa- 
lutarvi pieno d' angoscia e d'affanno? 

Già sentiste che la Giustizia segue de're- 
frattarj e de' disertori la pesta. Non i giorni 
per essi splendon sereni , non le notti scorron 
tranquille . Il pericolo di venir catturati stà 
continuamente loro alle spalle, ed oh! quante 
le volte, alla meditazione di tal pericolo, as- 
sorderanno pelle tacenti solitudini del lor ri- 
fugio co' gemiti e co'sospiri il ciel consapevo- 
le! Queir aggirarsi nottetempo soltanto, co- 
me le strigi e i pipistrelli, quel doversi a ogni 
tratto guardar indietro è pure pei miseri la 
penosa vita e insoffribile, eh* io non mi torrei 
a condurrò , §' io dovessi portare il fucile per 
tutto il restante de'giorni miei. Guai a quelli 
di loro, che facendo ria se palla, come V ar- 
gento vivo, o da briganti campano, o a' bri- 
ganti si unirono! peggiori guai a qttegP altri* 
i quali implicati sarannosi nelle perfide insur- 
rezioni, da cui Iddio per ti Fette di sua miseri* 
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cordia preservò questo parato Diparti mento f 
Oh potess'io alzar la voce sì, che mi udis- 
sero i refrattarj e disertori tutti propriamente 
detti, non quelli che misero il cumulo alla 
lor colpa col farsi briganti , e molto meno 
quelli che rei sono di rubelli insorgimenti, o 
fomentati o promossi! Ftiora, vorrei gridare, 
fuora, infelici e sconsigliati garzoni , da quelle 
tane mal secure, in cui vi appiattate. Ecco il 
fausto momento, in che potete 1 inconciliai vi 
col vostro non so s'io mi dica Padre, o Sovra- 
no, che dimentico del vostro fallo con un 
editto promettitor di perdono v'invita al suo 
«eno, e virappella a seguire le trionfali sue 
insegne. Correte tutti, correte disposti a non 
più distaccarvi da quel fido servigio che gli- 
dovete, e ch'egli può pretender da voi. La 
benigna indole del vostro He clementissima 
oggi vuole spandere sopra di voi il tesoro del- 
le ane grazie, e a condizioni discende le più* 
per voi vantaggiose. Che volete attendervi di 
più? Un premio forse alla vostra indocilità? 
Un gastigo sì che lo avrete e severo ed esem- 
plare, quantunque volte non profittiate di 
questi giorni accettevoli di clemenza, e di ge- 
nerale condonazione , che , rimettendovi nel 
già perduto regale favore, assicurano a voi la 
salvezza, alle famiglie vostre la calma. 
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DISCORSO III. 

» 

( 27. Maggio 1810.) 



Ed è pur vero che in onta delle reiterate 
esortazioni, che la carità verso voi, figliuoli 
miei in Gesù Cristo , mi spremeva dal labbro, 
non si rinvenne in una vasta e popolosa Pie- 
ve, quale questa si è, nè refrattario , nè di- 
sertore , il quale , a' suoi casi maturamente 
pensando, si conducesse al dovere? Ed è ver» 
che nessun mise a profitto V attuale favore- 
volissimo tempo, in cui la clemenza del mi- 
glior de* monarchi accorda lor quel perdono, 
<iel quale il credersi meritevoli fora traa de- 
testabile presunzione? Ed è vero che gl'in- 
sensati oppongono alle mie voci paterne orec- 
chi d' aspide sorda , ne rimovonsi punto da 
quella innata deplorabil durezza , che vorrà 
ad essi tornare amarissima , quando non vi 
avrà più luogo alla remissione , e quando alla 
bilancia dell' irritata Giustizia, che reggeral- 
la nell'una mano, mentre nell'alti a terrà la 
spada , verrà chiamato un delitto , il quale 
dee riputarsi de' più gravi , che commetter 
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ti possano, avvegnaché da' miseri lo si anno- 
veri infra i più degni di compassione e d'in- 
dulgenza? 

Il disertare dalla milizia non è differente, 
vedete, dal ribellarsi al proprio Sovrano, il 
quale perciò sui commettitori di tale eccesso 
ha ben giusta ragion di scagliarsi con tutto 
T impeto della sua indignazione, e di trattar- 
li quai nemici , tanto de' naturali ni mici e- 
sterni più odievoli agli occhi suoi , quanto 
essere gli dovcano vassalli affezionati e fede-» 
li. Io sa che duro sembravi questo sermone , 
e che nel cuor vostro spaccierete per uno 
•naturato chi ve lo fa; ma so altresì che tra- 
direi il mio ufficio e voi stessi , noi vi facen- 
do. Considerate quali parti tra voi sostengo 
in sequela della mia, cui oso sperare divina , 
missione, giacche io certo, conscio della mia 
debolezza , e della infermità, che mi circon- 
da , non ho mai aspirato ad indossarmi peso 
sì enorme - % che anzi , mentr 1 era il mio desi- 
derio di solcare un tranquillo guado sovra pic- 
ciol battello, fu unni giuoco forza affrontar 
ripugnante un ampio mar burrascoso al timo- 
ne di grosso naviglio * Io nel Signor vi sob 
Padre , vi sono l'astore*. A me,- e non ad al- 
tri, raccomandate vengon da Dio, e dal Prin* 
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e 1 pe 9 che nel rappresenta , le, anime vostre , 
le quali sono in quelle mistiche pecorelle 
•imboleggiate , di cui discorre il Vangelo; e 
a me solo,, e non ad altri, partiene il pascer- 
le del cibo della parola e dell 1 esempio , e il 
dirigerle sul buon sentiero, acciocché de 1 cie- 
chi pericoli ignare , che si frappongono a far- 
cele da quel declinare, nel viaggio della vi- 
ta , non trabocchin nel baratro della eternai 
perdizione * 

può dirsi al certo che sul buon sentier 
tenga il piede colui, ri quale dalla provvi- 
denza regolatrice delle umane vicissitudini 
destinato ad essere il difenditor dello stata 
col nerbo del braccio suo , cansa V incontro 
di poter far mostra del proprio valore ; e an- 
tiponendo pusillanimo ad una libertà mal 
comprata colla fuga il servigio per lui debito 
alla patria, lasciala vilmente esposta dal can- 
to suo air ostile dannaggio. Ma che parlo io 
di libertà? Quella, che voi da stolti per tale 
avvisate, a ben riflettervi sopra, non è, che 
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schiavitù molesta e dolorosissima. Impercioc- 
ché quale schiavitudin peggiore può darsi 
mai d'una libertà rovinosa, che incappar deb* 
he o presto, o tardi nelle catene? Necessaria* 
stente la principessa vigilante prudenza , veg- 



gendovi a' suoi mandamenti ricalcitrare, ha 
dovuto, ad arrestare la foga dell' inobbedien- 
za, far che si apprestino ne' satelliti della pu- 
nitrice giustizia quasi altrettante reti , e che 
vi si tendano alle calcagna. La darete per 
mezzo sicuramente a queste reti ognor preste^ 
per quanto di evitarle cerchiate, se ravvedu- 
ti del vostro massiccio errore, volontarii non 
vi esebirete nel breve intervallo di tempo, 
che a voi dal Monarca viene accordato per 
effetto dell'indole sna benignissima, che non 
vuole oggi guardare il vostro demerito, a riu- 
nirvi a quelle truppe, cui , fuggendo, fibban- 
donaste. Questo quanto più prezioso, tanto 
più irreparabile tempo convien che tosto da 
voi si coglia; e pensate pure che difficilmen- 
te tornerà pià . Debitori siete di grazia sì se- 
gnalata, che non strettevi attesa giammai, 
al maritaggio augusto, die di recente al Ma- 
gno Napoleone distrinse la saggia, la ec- 
celsa, la degnissima di tanto Sposo MARIA 
Luigia d'Austria. Avvenimenti strepitosi 
cotanto e impreveduti comparir non doveano 
senza essere improntati del marchio della 
Clemenza, effettrice d'insperati favori, a 
conforto de' sudditi misleali. Dunque ven 
prevalete, innanzi che il fulmine minaccia- 
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tovì per la. legge , a cui non si deroga di leg- 
gieri, abbia ad incogliervi. 

Ah! ch'io m'accorgo che, a voi parlando, 
butto al vento le mie paiole; e temo assai 
che poi non siate que' costumati Cristiani, 
ch'io vi supponeva. Il costume lodevole del 
verace Cristiano stà nell'adempimento dì 
quegli obblighi inviolabili, che a Dio il le- 
gano ed al Sovrano, obblighi correlativi,© 
insieme si fattamente stretti e concatenati, 
che ncll' adempierli uno di meno non vi ci 
vuole a salvarsi « 

Però memoranda fia sempre la mansuetu- 
dine, onde i primitivi Cristiani, conoscitori 
della verità, che vi predico, sottometteansi 
alla legge di Coscrizione ; e con quella destra, 
con cui bruciavauo incensi ed agitavan tu- 
riboli ad onorare il Dio vivente, impugnava- 
no l'aste guerriere a fugare i nimici de'lor 
nimici, che tali erano gl' Imperadori , sotto 
il cui ferreo giogo viveano barbaramente trat- 
tati . Non per questo veniva manco in essi il 
valore, ne quello spirito di pazienza invitta, 
e di fedeltà, per lo quale si distingueano da 
fcutt'altre genti assoldate . Lasciavansi più 
presto scannar combattendo animosamente, 
<che indurre ad attentare codardi c vigliacchi 
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uno scampo, o a covar congiurati drsegni pef* 
Tersi di ribellione • £ celebre ne 1 fasti della 
Chiesa non meno per le prove offerte di stra- 
ordinaria bravura, che per la sua subordina- 
zione la Legione Tebana comandata dal san- 
to Martire Mauri/io a' t fin pi di Massimiano, 
presecutor crudelissimo del Cristian nome. 
Questa si prode Legione , la quale un corpo 
era di oltre a seimila no un ni , tutti colla ce- 
lata in testa, e coir arene in ispalla , potuto 
avria rivoltarsi , o porsi almeno sulle difeso 
nel bollore della persecuzione contro di lei su- 
scitata da quel Principe stesso , per la causa 
del quale avea battagliato e vinto. E pure 
( chi '1 crederebbe ? ) noi fece , ne far lo volle 
ferma sempre ne' suoi ingeniti prkicipj ; e si 
•contentò piuttosto di sofferire il martirio da 9 
forte, ebe violare il precetto apostolico della- 
sommersione e del rispetto al Monarca dovu- 
to, avvegnaché tale Monarca a lei fosse un 
dispietato tiranno . Basti il rimembrare ad 
encomio del vassallaggio devoto di quelle 
anime veracemente grandi T opinione, cui 
portava di loro a tutta rag ion Gioviano . Mon- 
tato costui sul trono imperiale tra le accla- 
mazioni del r esercito, riserbo aie il coman- 
dare i soldati Cristiani r come quelli r che più 
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agguerriti mostraTansi e più coraggiosi, e che 
meglio i dover conosco ano del suddito , e gli 
attemperavano, ubbidendo con puntualità a* 
moderator de" governi, sotto i quai nati era- 
no , o per libera elezione trovavansi . 

£ scorgendovi cosi tralignati da que' nostri 
fortissimi de' prischi tempi * e cosi lontani 
dal volere appien riconoscere cotesti doveri, 
e coteste santissime obbligazioni, un Mini- 
stro del Signore, un sopra n tendente alle ani- 
me vostre non arra da parlare? £ riflettendo 
a un disordine di tal natura, eh* esser può la 
sempiterna, e la temporale vostra rovina, un 
Ministro del Signore dovrà tacere? Non do- 
vrà illuminarvi , perchè conoschiate una vol- 
ta quanto lungi sen vadano dalla retta stra- 
da, e quanto a partito s'ingannino, in fatta 
anche di eterna salute , que' giovani disavve- 
duti , i quali , alla milizia invitati , non rice- 
vono con sommessa fronte la volontà del Ci e-» 
lo, per la voce della legge del Principe ad es- 
aoloro manifestata. Eh che non basta, dilet- 
tissimi, no non basta a salvarsi lo astenersi 
da questo o da quel vizio, il praticare quella 
o questa virtù: l'astinenza da tutti i vizj, la 
pratica di tutte le virtù costituiscono il per» 
fetto Cristiano. 
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Già si sa che V ubbidienza alle leggi divi-' 
ne si è quella virtù , sopra la quale si rizza 
ed assoda V edificio della nostra giustificazio- 
ne, il quale crollerebbe di botto senza que- 
sta , dirò così-, pietra angolare , per quantun- 
que fossero le virtudi , che a professare im- 
prendessimo. Ora riconoscendosi dalle divine 
il fondamento e la base delle leggi umane, e 
quelle a queste .porgendo mano e sostegno, 
ognun vede che come alle une , così alle al- 
tre ubbidir si debbe con esattezza; e che co- 
me per religione figli siamo di Dio, cosi per 
nascita siam figli del Principe, che ne go- 
verna . 

Una tale ben* assortita -figliuolanza esige 
da noi amore; e la legge di Cristo^ eh 1 è il 
prototipo, cui ci #loriam d' uni tare , è legge 
di amore, non già d'un forzato e servile amo- 
re, cui porga mal sustanzioso alimento la te- 
ma de' gastigbi, ma spontaneo ed ingenuo; 
poiché, al dir dell'Apostolo San Giovanni, il 
timore non si accompagna coli* amore, e que- 
sto , allorché sincero e perfetto sia , quello di- 
scaccia; e chi teme 1' asprezza delle pene in- 
giunte alla violazion della legge, non ama 
perfettamente, ed ama sol per causarle: Ti- 
mor non est in charitate; sed perfecta cha- 
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ritas foras mittit timorcm gai aw- 

tern timetj non est perfectus in chantate. 

Ma i refrattari! > e i disertori voigon pel 
capo ben diversi principii , e danno chiaro a 
divedere , sfrattando, che non amano il Prin- 
cipe, e che non concepiscono per le pene 
a' trasgressor del decreto minacciate veruno 
spavento, contenti solo di rendersi liberi a 
loro modo d'intendere, mentre al nostro vie- 
ih aggiormente schiavi si rendono, come ve- 
demmo . Di fatti , chiamerete voi libertà 
quella smania irrequieta di cercar securanza 
dove più scoscendonsi le valli , dove più diru- 
pami i monti, dove i boschi più nereggiano 
per foltezza di piante, che s'intreccino a na- 
sconderli e si complichino colle braccia ra- 
mose ? Chiamerete voi libera e dilettosa la 
eostor vita, menata continuo tra gli stenti, 
tra i disagi , tra le angustie , tra i crepacuo- 
ri? Quello sdiajarsi la notte al canto, o più 
veramente alle rauche strida del flebil gufo , 
e deir upupa di triste augurio, che l'ali bar- 
ton rombanti per le selve solinghe, sul ter* 
ren gelido, fattosi guanciale d" un masso sca- 
bro, nell'ore che le tacite stelle scintillanti 
per lo cielo azzurro persuadono i mortali 
stanchi da' giornalieri travagli a prender re- 
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<ruie e riposo: quel bahar repente in piedi, 
che fanno i miseri ad ogni lieve scroscio, ad 
ogni picciolo fragorìo tramortiti e tremanti, 
dopo brevi sonni dormiti a riprese, facendosi 
ronda e pattuglia gli uni agli altri, e gli al* 
tri agli uni , se collegati si atti ovino in qual- 
che numero: quel chiedersi a vicenda, e at- 
tender risposta cogli occhi sbarrati e saltanti 
per lo raccapriccio fuor della fronte , e coi 
capegli irti e grondanti dal notturno guazzo , 
di ciò che hanno ascoltato o veduto, o che 
loro di ascoltar parve e di vedere, voi i e m 
noi asserire essere una deliziosa e da invidiar* 
si libertà? La fame, la sete, l'inedia, com- 
pagne inseparabili d'un viver profugo e ra- 
mingo, stante quella povertà di fortune, a 
non dire miseria, in cui le famiglie langui- 
scono de'sciagurati , che largo da esse sperar 
non posson soccorri mento, quanto mai non 
Inasprano cosi mal trascinata esistenza ! 

Nè crederei che tra voi fosse peravventura 
chi pretendesse che costoro sien tuttavia buo- 
ni Cristiani, e che portino affetto al celestia- 
le lor Padre . Troppo di relazione , anzi più 
veramente troppo tengon di unione i Sovrani 
della terra col supremo Reggitore del Cielo, 
clie mandolli tra gli uomini a governarli in 
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sua veci?. Immaginate, se alla mattina appli* 
•can dessi le loro menti infoscate, e l'angu- 
stiato lor cuore alla necessaria preghiera, e 
se al Signor si rivolgono, che gli ha creati : 
immaginate, se spargono, come fa il giusto , 
la loro orazione alla sera in faccia all' Altissi- 
mo, se il benedicono, se t segreti meditano 
di sua Provvidenza, e gli adorano. E da te- 
mersi ragionevolmente che in iscambio non 
piglino per Locca a bestemmiarla questa me- 
desima Provvidenza , speciale attributo di 
Dio, che a soldati li elesse , e che li vuole 
partecipi di quella sempre maggior gloria , 
che il Massimo si mercherà guerreggiando . 
La prima , che si affievolisce ne' casi sì fatti , 
è la Fede ; nè migliore hanno destino le re- 
stanti virtù, che Teologali si appellano, nel- 
le quali la essenza consiste dei nostri doveri 
verso la divinità. Un eccesso conseguita altro 
eccesso; e nn abisso chiamane un'altro sotto 
di se. Dappoi che questi dissennati giovina- 
stri, fuggitisi, al Principato si ribellarono,, 
giungono passo passo a ribellarsi a Dio bene- 
detto, e mandano a male que' semi di cri- 
stiana educazione, i quali dalle istruzioni 
de' Pastori zelanti affidati furono alla docilità 
delle loro anime ancora pure e innocenti. 
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Cosi diventano poco a poco zizzania da darsi 
al fuoco quelli 9 ch'eran testé frumento elet- 
to da riporsi nel granajo del celeste Agricol- 
tore. Però possiamo, ripensando a' tapini, 
de' quali spendiamo ragionamento, a fior di 
dritto con Geremia querelarci che la Fede 
ebbe a perir ne 1 lor cuori, e che venne via 
tolta dalle lor bocche: Periit fides , et abitila 
est de ore eorutn . 

Se non che parmi d'indovinare il perchè sì 
dipartono dal servigio del Principe, e cosi per 
non esser soldati, di vengon felloni . Riesce lor 
grave lo staccarsi da' genitori diletti, da qive* 
compagni ed amici , coi quali pargoleggiaro- 
no e crebbero, da quelle casipole, in cui na- 
cquero, da quel villaggio, il quale, per esser 
lor patria , prepongono a qualunque più for- 
bita ed illustre città. Ma dimando io: parti- 
tisi dall'ubbidienza del Principe, possono a 
beneplacito godere de' si cari oggetti e sì 
dolci al lor cuore? Potranlo mai? E non è 
forse avvenuto spesse volte che reduce un fi- 
glio di soppiatto, intenerito il cuor de' pa- 
renti, persuase i malcauti ad accettarlo, e 
così gli ebbe ad involgere in quelle rovine y 
che la severità delle leggi minaccia a chiun- 
que a' diserto! presta ajuto, presta ricovero! 
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Sicché voi vel vedete, o sconsigliati figli, a 
quanto periglio esponete gli cggetti della me- 
desima vostra tenerezza, e quanto costar po- 
trebbe di lagrime la pietà , che vi usassero, 
a' padri, a'fratelli , agli amici vostri. E que- 
sto il caso, in che nessuno ( comprendetela 
finalmente ) nessuno, per congiunto che sia- 
vi di sangue e di affetti , può vosco esser pie- 
toso e benefico senza delitto. 

Evvi alcun altro motivo, onde vengono di- 
sanimati costoro dall' abbracciare uno stato , 
che agli occhi miei bellissimo sembra , sicco- 
me quello, eh' è inesausta sorgente di onore; 
e giovami svolgerlo e confutarlo. 

Aspra e disagiata e di stenti ferace e di af- 
fanni è la vita del soldato. Io non dirò ch'el- 
la sia, almen ne' primordj , assai riposata e 
accomodativa a* 1 garzoni di delicato e gracile 
temperamento , i quali meritavano di nascer 
femmine per certa svogliatezza di esse pro- 
pria, e per certa leziosaggine affettata, ond' 
usi sono ad essere riveriti e vezzeggiati en- 
tro le mura cittadinesche, e a marcir nelP i- 
gnavia . Ma a giovani ben portantisi della 
persona e robusti, che son l 1 immagine della 
vigorosità, a giovani in ispezieltà rusticani , 

i quali dan di piglio a una zappa ponderosa 

**** 
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al kvare per de porla soltanto al tramontar 
de) sole, e trivialmente pasciuti , e talvolta 
eziandio a ventre queiulo volgon con essa 
sozzopra le zolle tenaci nelle lunghissime 
giornate estive, stemperandosi tutti in sudo- 
re , e trafelando per la soverchia fatica e pel 
caldo , come può mai parer tale? Come può 
anzi non andar loro a sangue , posta al pa- 
raggio della nata! condizione? Questi al cer- 
to faticano e stentano e tribolano molto me- 
no la militar vita traendo, che la contadine- 
sca, e di migliori cibi nudrisconsi e più salu- 
bri delle usitate abbiette loro vivande . lo 
vidi, io stesso marciar tai miserabili Coscrit- 
ti della campagna tanto dallo squallor rifini- 
ti, e dair inedia consunti e cascanti , che H 
fatto loro era una compassione , e tornar li 
rividi qualche anno appresso colle guance li- 
sce e rubiconde, e pieni della sanità più sue-* 
cosa , e aventi ne' borsellini qualche mone- 
te d'oro , le quali prima non conobbero mai ; 
e, quel che più è, li rividi lieti e conten- 
tissimi della sorte, alla qual si appigliarono. 
Tanto importa il superare a tutta prima queir 
avversione malnata, che aliena gli animi 
dall'arte della guerra, arte per poco ch'io 
non dissi necessaria a preservare inviolati i 
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diritti e la stabilità de' troni, e delle signo- 
rie, e il portarvi» con coraggio. 

Hannosi poi fitto nel capo che l'assoldarsi 
lo stesso sia, che movere incontro alla morte, 
e che pochissimi de' soldati la schifino a gran 
fortuna . Quest'idea di esporsi a una morte , 
ch'essi malamente giudican tfuasi certa, c 
pressoché inevitabile , riverberando loro tri- 
stissima e acerba nell'anima quasimente a 
o^n' istante, e riempiendola di tetri fantasmi 
gli disconforta , e inconsolabili ne li rende • 
Io non niego che il pensier della morte, tanto 
opportuno a farci perseverare nel bene , se 
già cominciammo a operarlo, e a farci vive- 
re cristianamente, atto sia a perturbare qua» 
lunque più fermo spirito , e a sprofondarlo 
nel seno della più cupa malinconia . Confes- 
sovi il vero che l'idea di dissoluzione me pur 
rattrista non mezzanamente $ ed era riserbato 
a un San Paolo, a quel vaso di elezione, il 
desiderarla per trovarsi con Gesù Signore : 
Cupio dissolvi ( sono le sue proteste ) cupio 
dissolvi , et esse cum Christo. Del resto sap- 
piamo che anche tra' Santi vi ebbe chi pal- 
piti) all'aspetto della morte vicina, nè te- 
menza tale è punto irragionevole. Impercioc- 
ché movendo in noi contrasto pressoché perpe- 
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tuo la parte inferiore del corpo alla superior 
parte dell 1 anima nel commercio mirabile , 
che tra lor passa , e vivendo noi starei per 
dire inchiodati, non che attaccati a que- 
gli oggetti, i quali affezionano i sensi , non è 
facile ohe ci sia caro un momento fatale, che 
da tali oggetti dividaci eternamente. Ad o- 
gni modo il sì funesto momento, per dispia- 
cer che ne arrechi , giugner debbe per tutti ; 
e chiunque usci del naturale vasello , forz' è 
che nn giorno o 1' altro pieghi il collo alla 
falce mietitrice di tutte vite. Questa è la pe- 
na, che consegui il peccato de' nostri disub- 
bidienti e ghiotti progenitori, peccato e pe- 
na, cui tutti redammo: Per peccatum mors . 

La morte però stà nelle man del Signore ; 
nè fin che non sia giunto quel termine de' 
giorni nostri , oltre il qual non si varca , nes- 
suno paga alla natura un tributo,' cui pur 
tutti pagarle dobbiamo : Constituisti termi- 
nos ejus , qui praeteriri non poterunt . Ma 
forse che tutti muojon coloro , i quali dàn- 
nosi alla militare carriera, qual si è l'opinion 
degli sciocchi? Che risponderete, s'io vi diro 
che la gola nelle città, e la non frenata con- ( 
cupiscenza della carne ( giacche anche que- 
sta è una specie di ghiottornla ) e nelle ville 
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lo sbevazzare smodato ed ingordo, altra sorta 
di gola, conosciuta sotto il nome d" intempe- 
ranza, mandan più gente sotterra di quella 
ne mandino le sciable delle falangi nimiche? 
Flures occidit gula , quam gladius : il calco- 
lo è di un gravissimo Padre della Chiesa, del 
cui nome non mi ricordo . La morte, o dilet- 
tissimi, la quale tiene i vizj e i malori per 
suoi ministri , ci appronta insidie per ogni 
dove ; e tant' è che tal vada alla guerra , 
quanto è che sen resti a condur vita dalla pa- 
ce assecurata tra le pareti native : si muore 
sul campo , nel seno si muore de' domestici 
lari . 

Cangiate pertanto consìglio , o disertor 
troppo a torto spauriti e dubitanti, e fate ri- 
torno negli amplessi del vostro , più che So- 
vrano, amorosissimo Padre, che ora placato e 
immemore della vostra slealtà agli amplessi 
suoi vi richiama. Ah! non lasciate scorrere 
indarno i pochi, che ancor rimangono, giorni 
di condonazione al tutto gratuita e caritativa. 
Abusata clemenza degenera da ultimo in ri- 
gore, tenetelovi bene in mente; e il rigore di 
un Principe , provocato colla mancanza di su- 
bordinazione alle sue leggi e di fedeltà, è pu- 
re la spaventevole cosa! Su, sbucate fuor di 
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frue* boschi, calate giù da quelle montagne , 
in cui v 1 intanate; e , inanimandovi Tun l'al- 
tro, tatti correte a rimettervi su quell'ono- 
rato arringo , dal quale per dappocaggine e 
per viltà vi ritraeste. Vi mostrerete con ciò) 
Cristiani dabbene, vogliosi di restituirvi alia 
grazia del vostro Iddio perduta da voi, tosto- 
cbè disertaste , e sudditi a un tempo vi mo- 
strerete fedeli, che alla fin fine non indura- 
ste affatto del dovere alle grida le orecchie,© 
il cuore. Deh! non vogliate più a lungo ren- 
dervi obbietto di scandalo a' Coscritti parsa- 
ti , a Coscritti futuri; ma riunitevi pieni di 
efficace volontà, e di energia a que' valoro- 
sissimi guerrieri, che furono, e sono il soste- 
gno del Soglio, sul qual brilla per doppia co- 
rona e si asside Napoleone* A questo nome 
dovreste pure sentirvi invadere da un vivo ir- 
refrenabile entusiasmo , che portassevi, per 
così dire, a volo a tenzonar con fervore contra 
i nimici di lui , che ha la mente del vero 
Principe, ed il braccio del vero Eroe, talché 
può credersi che a posar venne sovra Essolui 
quello spirito di consiglio, e di fortezza, del 
quale parla Esaja: Requievit super eum spiri* 
tus consilii, et fortitudinis . 

Ma i disgraziati son quinci lunge, e non 
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mi ascoltano. Ascoltatemi almen voi, geni tor 
caparbj di tai più caparbj figliuoli , voi che 
forse avrete consentito alla lor fuga con una 
intempestiva pietà, e con forsennate sugge- 
stioni, voi che forse siete complici della lor 
fellonia . Ite a visitarli ne' nascondigli , a* 
quai si affidarono, nascondigli certo a voi 
non ignoti e a lor mal sicuri, e persuadeteli 
a profittare d* un'occasione la più propizia di 
ricondursi tra le braccia, che lor protende ad 
accoglierli amorosamente la Sovrana Beni- 
gnità, e di ricovrare la confidenza e la gra- 
zia del Rk , esercitandosi fedelmente ne' suoi 
gloriosi stipendj (*). Ancorché, andando essi 
alla guerra , aveste per morte a perderli , è 
meglio sempre che muojansi soldati nel fido 
servigio del MONARCA sul letto della gloria, 
che disertar pertinaci sul palco dell'infamia. 



ANNOTAZIONE 



(*) TI presente Discorso non riuscì infruttuo- 
so, mentre^pochi giorni dopo che fu reci- 
tato , portaronsi sull' imbrunir della notte 
alla casa del Proposto Dalmistro, che li vi- 
de con occhio di lieto inesplicabile compia- 
cimento, tre disertori suoi parrocchiani a 
dichiararsi disposti di prevalersi del bene- 
ficio della conceduta Amnistia, e di ri- 
darsi ai male abbandonati militari lor cor* 
pi: lo che fecero puntualmente due di essi . 
// terzo poi, per voler baloccarsi sover- 
chio cogli amici e per volere dar retta ad 
una falsa relazione di prorogata Amnistia, 
anzi che alle asserzioni sincere del proprio 
Parroco ( o factum pessime! ) lasciò di- 
savvedutamente trapassare il tempo fa- 
vorevole*; e fu quindi catturato il meschi- 
no dalla Gente d'armi e soggettato dall' 
autorità competente al gast igo, a cui sono 
dalla legge i disertor sentenziati . 
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